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UN RACCONTO 

VISITA A INE 
di SILVIO MICHELI 

Lidio seguì Ine al di lù»\a lu folla sui unirciupiccli, li 
della soglia per un andito! _ , . ,. i. 
buio e desei to dove esistevano presso il crocicchio. A Lidio 
molte porte laterali con spi-j luceva effetto allacciarsi da 
ragli di luce non \ i \ o e le so- quell altez/.a. bi lenne quiu-
lite crepe m-i unni dentio al- di un po' iu disparte, limitati
le quali sembrava che bugnas- dosi a guai dure il cielo di 
sero incestanteiiiente le stanze tetti e di comignoli. 
di tutto il palazzo. | « K tu &ei riuscito a riavere 

< Non hai pauru a vivere il posto al Magazzino/ » 

F 

sola in questo palazzo? », le 
chiese Lidio. 

Ine si volse a sorridergli del 
suo dolce sorriso e disse: e Ma 
se è pieno di gente ». 

e Non ho incontrato che 
un vecchio e un ragazzo: ini 
sembrava di entrare in un ca
stello incantato. Ti ricordi del 
Castello Incantato che ogni 
anno veniva in darsena per 
Sa» Pietro e Paolo? >. 

e Lo ricordo, — rispose Ine 
senza fermarsi. — Anche a me 
la prima volta fece effetto e 
mi pareva sempre di sperder-
nii e non riuscire ad abituar-
mi a queste stanzone. Chi sa 
perchè facevano delle stanze 
tanto grandi e bùie, una 
volta >. 

< fc] i trabocchetti?, — chie
se Lidio andandole dietro 
dietro: — chi sa quanti segre
ti devono esserci >. 

Ine si limitò a sorridergli, 
voltandosi appena per lasciar
lo passare. Nell'angolo lontano 
dell'enorme sala tutta dipinta 
a donne vestite di semplici 
veli nel mezzo di una foresta 
con acque scroscianti e bei 
frutti maturi, Lidio scorse 
Fosca e Jole, le due sorelle di 
Ine, che senza badare a lui 
continuarono a giocare con 
degli stracci addosso e un 
mucchio di piccoli ma strani 
recipienti di terra disposti so
pra una cassetta. 

Anche la cucina era ampia. 
rifatta dall'unica finestra a 
tre arcate, dalla quale piove
va un torrente di luce grigia 

ure lì, luce che dava sempre 
impressione che fuori stesse 

per piovere a dirotto. 
e C'è una botola?, — chie

se Lidio indicando la portici
na di quercia scolpita: — non 
è una botola, quella? >. 

« Oh, — esclamò Ine, — è 
una semplice botola per scen
dere in un ripostiglio pieno 
di ragnatele >. 

Lidio si avviò a sollevarla 
cautamente. Dal lo spiraglio 
sboccò un umido soffio odo
roso di muffa. Vide una scala 
di legno che si dipartiva ver
so un piccolo orco cieco nel
lo spessore della parete. Più 
oltre, il buio ingollava una 
Tampa di scalini di pietra sen
za ringhiera, sui quali passò 
un'ombra, un patto. Nello 
stesso tempo, Lidio avvertì 
una gelida corrente d'aria che 
fece sbattere una porta lon
tana, con violenza. Intimidito, 
si. volse a guardare Ine che 
rideva e diceva: 

< Chi sa poi perchè tanti 
buffi ripostigli, a quei tempi: 
forse giù di lì- si dovrebbe 
sbucare in giardino ». 

< Tu ci sei già ecesa? >. 
« Non metterei il capo là 

dentro per tutto l'oro del mon
do. Non vedi che buio? ». 

« Si potrebbe tentare con 
una candela. Perchè non ten
tiamo, Ine? >. 

« No no, Lidio: se poi ci ,tro
vassi qualcosa», non vivrei 
più in questa casa. Meglio 
non sapere, meglio che ora tu 
mi aiuti a trasportare la con
ca di là >. 

Spostarono la conca dalla 
cucina nella sala con le co 
lonne di pietra, attraverso 
non poche ampie stanze e il 
lungo buio corridoio con le 
voci in tutte le crepe lasciate 
dal tempo e dalla guerra, do
ve sembrava che recitassero 
un rosario. 

« Sembra che ci sia il ma
re ». dfcse I idìo. 

< Può darsi che arrivino fi
n o al mare, — rispose Ine af
fannando per il peso della 
conca: — forse che il mare 
non sta subito sotto le no
stre case? ». 

Lidio pensò di nuovo ai 
sotterranei fop=e allagati e al 
corridoio che poteva sboccar
ci a picco se si fosse deciso 
a tentare. 

« E tuo fratello?, — chiese 
a Ine, — e tanto che non lo 
vedo ». 

< E* sempre in darsena con 
papà. Gli ho detto di portarmi 
un pò* di leena ed ecco che 
cosa ha portato». 

Lidio guardò il marcio tron
cone di palo di pino, rinvenu
to certamente sulla ca la del 
porto. Non s era davvero mol
to imperniato! 

e Perchè non vieni al bo
sco con me?, — le disse: — 
ti farci vedere tante belle 
cose ». 

A Ine si accelero ì grandi 
occhi sotto le falde dei capel
li. « Non sono più stata nel 
bosco da quando abitiamo in 
città e sempre mi dico di an
darci. un giorno, ma ho da 
badare alle bimbe, a Ugo, a 
mio padre, a tante cosci Ugo 
lo sa. dovrebbe darmi nna 
mano, invece non si fa vivo 
che all'ora di cena. Non è 
come te ». 

Posata la conca. Ine spa
lancò la finestra che fece en
trare nella sala la vita della 
strada piena dì pente e di so
le, Snlendeva un bel sole. Una 
chitarra suonava nna vecchia 
canzone nella bottega di Ghi
go il ciabattino e qualcuno 
cantava accomnaenato dai 
colpì di martello di GhifO, Già 
il postino chiamava sotto ogni 
portone. I barrocciai grida
vano, i venditori ambulanti 
cantavano le loro merci di 
casa sui soliti angoli. Si ndi-

c Macché: per ora un arran
gio nella lluiics.su ui Al l ibo» 
Nell'acceiuKisi la sitrurettu, 
Lidio rimase a guardare Ine 
con gli occhi a filo delle ma
ni acconcate. Dietro a lei, 
sulla parete dipinta a giovani 
donne coperte di veli IUO»M. 
egli vedeva anche lue grazio
samente per mano ulle giovu-
ni. Fece un giro con lo sguar
do, sino a un punto sulla par-

• >• un tenue tilo dise
gnava una piccola porta a mu
ro e ne cercò il bottone. 

e E a scuola?, — chiese Ine 
sollevando il volto dalla con
ca: — non vai più alle scuole 
serali? ». 

e Finché lavorerò di notte 
con Attilio, è impossibile. Or
mai... » 

< Peccato, — sospirò lei, — 
studiavi così bene ». 

Lidio si sentì avvampare di 
nuovo le guance. Per fare 
qualcosa si accomodò i pan
taloni, poi i capelli, fuuiun-
du alla svelta. 

e Devo andare», mormorò 
« Senti, — chiese Ine, — 

ricreile non mungi qualcosa? 
Io qui un piatto d'insalata di 

fagioli con un pezzo di tonno, 
il pane e il vino ». 

Lidio si schermì. Disse di 
non aver fame, di aver già 
fatto colazione al mattino, ma 
si chetò presto nei grandi oc
chi di lei che lo ascoltavano 

« So che ti garba mangiare 
seduto davanti al fuoco. — gli 
disse: — ora te l'accendo e tu 
mangerai seduto lì ». 

e Sul serio, — mormorò Li
dio, — è tardi e devo correre 
da Attilio prima che scappi 
il sole e torni a piovere di 
nuovo ». 

< Ti vergogni? Hai forse 
vergogna di me? Se non man
gi quel piatto di fagioli col 
tonno, io non verrò nel bosco 
con te ». 

« Perchè non vuoi crede
re? ». 

« Perchè ti conosco. Lidio. 
So che ti piacciono, sono buo
ni: dovevo mangiarli io, ma 
mi sono sentita male e non 
posso ». 

Lidio si accorse di lei che 
s'era fatta improvvisamente 
rossa e disse: 

e Vedi che racconti una bu
gia? » 

e Non sono bugie, — rispose 
Ine: — sono cose che capita 
no a noi altre donne, inutile 
spiegare. Stai qui che torno 
subito ». 

Lidio la guardò sparire ag i 
le e svelta, con la gonna per 
l'aria come i veli delle fan
ciulle sulla parete e i lunghi 
capelli sparsi sulle spalle. 
Sembrava soltanto cresciuta 
nei panni dì tanti anni fa,pri
ma che la guerra le uccidesse 
la mamma sotto le macerie 
della casa sul mare dove an
che lui viveva presso la dar
sena. Ine tornò col piatto, il 
fiasco e un bicchiere che mise 
sulla tavola presso il cami
netto. e Ora ti accendo il fuo
c o ». disse. E in breve accese 
un fuoco di fascine che prese 
a scoppiettare e a staccare 
grandi ombre sulle pareti. Li
dio ascoltava le sorelle di Ine 
che giocavano alle signore 
nella grande sala di là; la pic
cola aveva otto anni. Erano 
passati dunque otto anni e gli 
pareva ieri, ma tante cose 
erano mutate a principiare da 
Ine che aveva un anno meno 
di lui e pareva già donna. Li
dio si sentì battere il cuore 
e arrossire davanti a lei che 
Io guardava come se avesse 
compreso o cercasse di com
prendere per quale ragione 
lui facesse una strana faccia 
a quella maniera. 

LA LOTTA PER UNA CULTURA POPOLARE ITALIANA 

Gli allori della battaglia per il libro 
presenti al primo Convegno di Firenze 

/ / problema della diffusione nel Mezzogiorno - Le esperienze positive di Maria 
Maltoni alla scuola di San Gersolè* Concorso di mezzo milione per un romanzo 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 

FIRENZE, 20. — «Sono pre
senti qui — diceva sabato nel 
corso della 5ua relazione al 
I. Convegno nazionale del 
Centri del libro popolare, il 
segretario Aldo D'Alfonso — 
non soltanto i registi, ma an
che gli attori di questa bat 
taglia per la cultura». La no
vità, la ricchezza del Conve
gno era felicemente espressa 
con quella constatazione. 

Non abbiamo infatti solo 
visto l'interessamento fattivo 
di grandi personalità, da Lui
gi Russo a Umberto Calosio 
da Tommaso Fiore a Norber
to Bobbio, da Ambrogio Do-
nini a Sibilla Aleramo, e la 
partecipazione dei rappre
sentanti delle maggiori case 
editrici. Abbiamo sentito alla 
tribuna il racconto, suggestivo 
e commovente, di uomini che 
In questa battaglia avevano 
affrontato sul serio il proble
ma della diffusione del libro 
tra le masse popolari. Riassu
mere queste esperienze v\m\ 
dire dare l'immagine più vivi 
dei significato del Convegno. 

Un professore pugliese, «di 
un paese delle Murge sasso
se» cominciò a dire: «Non 
solo Cristo si è fermato ad 
Eboli. Anche il libro non l'ha 
varcata ». Era come riportarci 
subito a una situazione in cui 
da secoli il libro è cons dera
to dai contadini braccianti 
nome un genere di lussi 
adatto soltanto per i signori 
come uno strumento di co
mando. « Come si può legge
re — diceva l'oratore — in 
case in cui si devono scende
re trenta gradini sottoterra 
prima di giungere a un'abita 
zlone dove stanno t i rate cin
que o sei persone nella stes
sa stanza?». Eppuie anche qui 
ti è cominciato a lavorare e 
una mostra dol libro anerta 
fu un grande avvenimento 

Analfabeti a": ritorno • 
Molti potevano «svl'iinto Ine

rirli i libri, ira il inferno non 
solo culturale, bens di I t e 
razione umana fhc *>o «catu 
riva, è servito a nobilitine 
le for^o o« r *'>mb"-»ttcr»: 
l'analfabi't'-mo, ìn i /a te lettu

re collettive, stimolare la dif
fusione dei libri. 

Non diversa è la situazione 
dipintaci di alcuni paesi del
l'Abruzzo, dove i contadini 
debbono leggere con la luce 
(loca di lampade a carburo, 
stanchi di una giornata di la 
voro pesante, oppure dell'Um
bria, dove s'è visto che in dn 
paese il licenziamento di cen
to operai ha frenato lo svi
luppo della biblioteca perchè 
» quando c'è la miseria l'amo
re dei libro se ne va »; espe-
m n / e a cui si aggiunge l'epi-
«odio narratoci da un altr > 
oratore, di molti analfabeti di 
ritorno che hanno disimpara
to n scrivere e a leggere. 

Era un quadro drammatico 
che trasportava una denuncia 

e la commozione dei presenti 
La fiducia nel popolo, nelle 
sue capacità culturali era di 
venuta la nota dominante de] 
Convegno e il critico Ra-
mat vi portò altri validi 
argomenti: «I l lettore popo
lare ama 11 libro che parla di 
lui, che gli sembra quasi di 
aver potuto scrivere egli 
stesso. E mostra una lensibì 
lità magnifica. Ho letto delle 
poesie a pescatori della ValU 
del Garda e ho visto come la 
commozione suscitata stabiliva 
immediatamente quel dialogo 
che noi Invochiamo sempre e 
che non cerchiamo spesso per 
falso pudore o sfiducia. Eppu
re non avete l'idea dell'im
portanza di certi premi popo
lari, dove si vede, negli scritti 

Rcnenca sulla crisi del librol presentati, un'elaborazione di 
nel terreno pratico della real-l stile nuovo, che è frutto di un 

BOLOGNA — I complessi artistici poprlarl della Val Pa
dana hanno allietato le manifestazioni cmi lnsUe del Con
gresso della Federiliacciantl. svoltosi nel «nulii'igo emiliano. 

Ecco una mondina facente parte di un coro romagnolo 
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POLEMICHE INTORNO ALL'EMBLEMA DEL GLORIOSO CORPO 

La penna degli alpini 
non piace agli americani 

Un a l t ro passo verso la atlantizzaziont* del nostro esercito - Kicort i i 

t ragic i -Combat tent i par t ig ian i - Stentata esistenza tlei " ve r i , , sui mont i 

11 coppello ( Ipino sta rii-itò: « omini me ne hanno 
vcma.ido un oiau prrsei ay - ' con ib iwfc troppe questi al-
gio. Mol:a genie Ì aria di uni. Scogliera il Corpo . •• 
luì sui g ornati, persino i(iHa i « u c c i » del 2", o'of.o po-
generali ne discutono in let-.chi giorni, furono ac. n'osta-
(ere, in circolari. Non si *a ti sulle fredde ti adatte e sp*. 
ancora come atidrà a finire 
ma certo esiste l'intenzione 
precisa dì liquidarlo. 

I soldati tedeschi quando 
vedeveno i nostri alpini si 
mettevano a ridere e dicera
no; «italiani come pellirosse»» 
Ridevano per via della pen
na. Pochi giorni prin.a del
l'orto settembre, vicino a 
Bolzano, un milite delle S.S 
scherni due a'pini del 2°, 
gente con almeno 8 unni di 
« na.,a », con penne enormi di 
quelle folte e lunghe e ricur 

diti in U.R.S.S. 
Adesso per via del cap

pello, si torna a parlare di 
alpini. I ari anione anche 
noi, dunque, diciamo la no
stra. Ecco: quel la storici de) 
cambiamento era logico a-
spettarseta Cova possiamo 
pretendere in un'epoca in 
cui tutto il j<offro esercito 
ffalln r'i":}fi e «.««.-frinì dì ad
destramento, alle stesse armi, 
si va adeguando a> criteri d; 
tipo a'»crirfi?io"' 

L'unico segno clic oqoì 

generazione fornnrn. a t OHI-, tuff > della prora fornita da* 
la'tere, questa volta io lon- |y f i afpn". Ft ce pubblici do
ti samentc, m diji a t . i l l f 'y i . elisie del MIO stupore, e 
s»te «a e, delle J>ue Inule, del qualche {/torneile se ne re-
suoi villaggi. Queste rotto tl'.;r interim u* PT.S-.S-O l'opi-
cnppello poteri ano «.star-jiiioiu» pubblica. Ma dinanzi 
telo come volevi sena fciitfclri fatiti elotn gli afpim d'Ita-
•torie, lo portavi di traver-Uia rovo riti asft piuttosto 
so o per dritto, e gli «ppic- t/r-ddi. / « veci », molti « u e -
cteaui sopra i di*tin>ivi t [ci ». non anroiino «eppur 
non c'era nessun ufficiale « letto i (•••ornali essendo im-

ve che solo i a veci » sapeva \conirudd'stin< uè ?/.•; a'p'w. 
no, chi sa come e doue, p«-o- dagli altri, tolte le mostrine 
curcrrsi. 

1 due non dissero nulla, 
nolo che uno forno indietro 
improvvisamente, agguantò 
il tedesco, lo coperse di pu
gni. Il tedesco sparò. Ci fu
rono grossi pastìcci al Co 
n'andò di Reggimento, la 
cosa andò a finire a Roma 

Furie elei "linee,, 
A Roma parlar di al

pini era come gettar si «si 
in piccior<a:a. Tutti si agita
vano, correvano ai ripari per 
coprire le grane che, a va
langa, giungevano da ogni 
dove. Quando alcuni repar
ti del T ertmo in procinto di 
partire per VU.RS.S. (era 
la vigilia di Na'ale del '42) 
in un paesotfo della Val 
Tanaro successero cose gros
te. Gli alpini non volevano 
partire. Una notte uscirono 
in massa dagli accantona
menti e improvvisarono una 
dimostra-.ione. Qualche ri
tratto di Mussolini andò in 
frantumi. Subitanea, affan
nosa mobilitazione dei gerar
chi della provincia di Cuneo 
Il « duce » seppe l'indon.anl 
dcU'accaduto. Si dice che 
montò su tutte le furie e ur-

verdi, è il laupello con la 
penna: ora vogliono elimi
narlo. Ma quante cose ìiauno 
già eliminato nel nostro eser
cito! Questa del cappello è 
una piccola, ina significativa 
goccia nel vaso già colmo. 

Si perla di un tipo di ber
retto da sciatore, alta fin
landese. Cosa ne dicono t 
« veci » della Julia? Cnsa ne 
pensano quelli del « terzo », 
o del « quarto », i formida
bili sciatori del «Monte Cer
vino » (almeno i vivi)? 

Si era ad Aosta. Eravamo 
giovani reclute umn.assate 
come bestie in quella scuola 
di alptmsmo che avrebbe do-
tmfo essere un fertile terre
no di specializzazione alpini 
ttica. Un mattino partì il 
« Cervino »> per la Grecia. 

Era uno dei più superbi 
battaglioni dell'esercito ita
liano, un battaglione com
pleto, classi tra le p iù vitali, 
come il 13, il 14. Gli alpini 
sfilarono per la città in te 
nuta bianca di sciatori e la 
gente li guardava. Ma eravamo 
all'indomani de l disastro di 
Perati, la notizia era già ar
rivata qui in Italia, ti can
tava già «bandiera n e r o » , 
Oli cfpini andavano via con 
la certezza di un grave av
venire. AUa stazione, affac 
ciati ai finestrini delle tra 
dotte, gli alpini aqitavano i 
grossi cappelli bigi, e a uno 
cadde la penna. Balzò lesto 
a raccoglierla, tornò ad i s 
toria, trionfante, sulla « o p 
pine rosa, tornò a salutare 
la gente. Sapemmo poi che 
fi « Cervino » ero stelo pres
soché distrutto sul colli d i 
Grecia: fu ricostituito e fu 
distrutto un'altra volta. 

Un amico fedele 
I l cappello alpino è cer

to legato ad a lcune delle 
più, gravi tragedie del no
stro popolo. Ma tutti i •ve
ci» lo amano egualmente. E* 
sfato sempre loro amico. A-
mico umile , amico nelle lun
ghe notti in trincea sutl'Or-
iigtra e sul Carso, amico ne l 
le marce senza fine di Ucrai
na. amico nelle grandi notti 
stellare d'Africa e. dopo V8 
settembre, tornò prepotente 
sui colli del Monf#Tfltn • 
delle Lanche e dell'Ossola. 

La stragrande 'naggio-
ranza degli alpini di ieri fu 

dirti covi aria ammonitrice. 
« Il cappello... »•. E così d» 
cosa in cosa sicwio flTiiafi 
all'epoca attirale col cappel
lo che torna ad ari re il sur, 
qi.a-fo d'ora di celebrità 
ne-che a /toma qualcuno del 
ninìrtero ha decìso di eltmi-
i.a lo. 

Qiandò « I k c » e venuta 
in I.alic- a vedere il nostro 

pennofi a catare dalle n o 
stre .«sempre più amare mon
tagne un magrissinio sosten
tamento per le loro famiglie 
Adesso, questa storia del 
cappello potrebbe avere lo 
stesso risultato. Ma a Rome 
anziché pensare a tante cose 
inutili, perche non decidono 
di dare a tutti gli alpini più 
degne possibilità di vita? 

FILIITO IVALDI 

t.i. Ma il Convegno non per
ciò si limitò a essere un grido 
d'nllarme. Abbiamo sentito 
clu\ por mezzo di veri apo
stoli della cultura, il libro è 
riuscito a giungere nei casola
ri della montagna, tra le ca 
«ette d^i minatori e dei con 
ladini. E i risultati sono statt 
>?iiess.) stupefacenti. In Urti 
bna molti contadini si sono 
trasformati essi stessi in con
ferenzieri-recensori, e alcuni 
insegnanti, visto un interessi 
culturale così vivo e cosi nuo
vo. si sono messi anch'essi a 
diffondere ed illustrare libri 

Un'anziana maestra 
Abbinino sentito la maestra 

dell'ormai famosa scuola di 
b'an Gei sole in Toscana par
larci del suo mefodo di Inse
gnamento, tra i bimbi della 
«-uà scuola. E' venuta alla tri
buna la vecchia maestra dai 
capelli bianchi e ci ha detto: 
.. Ogiji in Italia il bambino ha 
per tutta lettura il libro di 
ti sto. Quando nel corso di un 
anno egli ha letto o riletto 
quindici volte lo stesso rac
conto potete stare tranquilli 
che odierà per tutta la vita 
il libro. La lettura è una 
mezz'ora di noia, stentata *• 
slegata, che finisce con il so
spiro di soddisfazione di tut
ti. Nella mia scuola io allora 
h<> cominciato coll'abolire il 
libro ufficiale di lettura, stru 
mento di istupidimento, e l'ho 
costituito con quanto c*è di 
meglio nella letteratura infan-
tile. Ad ogni ragazzo un il 
hro diverso. Ciascuno lo leg 
gè " " . . . " 
quali disegnano. A poco a poco,! 

assorbimento fresco e pronto 
della realtà vivente e anch« 
della cultura classica ». 

Von si finirebbe più di ci
tare; ad esempio l'iniziativa 
del sindaco di Castelfiorentlno 
che ha, colla sua amministra 
«Ione comunale, aperto una 
grande biblioteca che è il cen 
tro culturale del paese, o la 
Inchiesta invocata dal prof. 

Tommaso Flore, presidente 
ad alta voce agli altri, i | del Centro Popolare del Libro quella TltnlltA «sensuala della 

Luigi Bartolini 
Luigi Bartolln! è un artista 

che ecnve come parla, parla co
me ecrive, scrive come dipinge, 
e finalmente dipinge o Incide 
come vende, anzi, direi meglio, 
€ piazza » 1 suol quadri e le sue 
incisioni In questo modo 11 cer
chio ai chiude e vien fuori l'uo
mo completo Bartolini: elegiaco, 
favoleggiatore, realista a suo mo
do. Impenitente « naturmensch t, 
ovverossla adoratore delle coee 
terrestri, rustiche, sensuali e 
naturali, nonché lmpenltentlsst-
mo polemista contro 1 suol per
secutori che. a sentir lui, esclu
si l suol € fedeli collezionisti », 
parrebbero un po' tutti e un po' 
dappertutto. Questa mostra di 
dipinti allestita ella Galleria del 
Pinolo ri i. ne va fedelmente l'Im
magine che abb'amo di Barto
lini presentai* «•'•«'lo anclie più 
disinvolto e 6lO:'**»*o del soli
to. Qualche paes&gg o, dipinto 
con la consueta pennellata dal 
•olorl a olio o a tempera si al
terna a qualche rapida Immagi
ne di figure più disegnate che 
dipinte, a numerose acquefortl, 
e a qualche disel lo . Strano a 
dirsi, ma a differenza del dipin
ti 6on proprio le acquetortl (che 
fanno di Bartolini uno del mag
giori Incisori contemporanei \ cha 
ricevono costantemente dall'arti
sta l'ausilio e il puntello del 
verso o del commento iscritto, 
che l'autore incide mescolandolo 
direttamente all'Immagine visi
va Parrebbe dunque un vezzo 
letterario, ma non è che quel 
famoso cerchio dello scrivere, 
del dipingere e del parlare che 
costituisce l'unita dell'uomo 4 
dell'artista Bartolini e fa di al
cune di queste acquefortl nel 
loro genere, piccoli capolavori. 
Qualche esemplo: una tagliola 
chiusa, ripetuta in diversa gran
dezza nella stessa Incisione, rin
serra la testa di un povero uc
cellino morto. Bartolini scriva 
accanto 11 suo commento pessi
mista: cTl conosco o mondo 
sghembo, / tu che rinserri nel 
grembo / una buona fra cento 
persone >. Altrove è la volta del
le e violette funebri », eseguita 
con minuzia, con un fittissima 
tessuto di segni, e poi la 6crittat 
«TI ricordi quante viole c'erano 
per 1 romitori del nostri paesi... JK 
La vena elegiaca di Bartolini tra
sforma anche 1 auot guazzi l a 
appunti di memoria, appunti de
stinati a conservare qualche ri
cordo con nostalgia accorata co
me « Io e Anita in Oslmo. 1852 ». 

Quanto alla pittura 11 colora 
acceso al subordina talvolta al 
disegno vigoroso, persino monu
mentale. come nel « Ritratto di 
signora ». 

In rivolta contro 11 presente, 
animato da una Istintiva incon
trollata e irrazionale repugnan-
za contro le citta, le macchine, 
la tecnica, le lotte sociali e in
somma la vita moderna. Indivi
dualista a oltranza, Bartolini 
trova in questo 1 suol limiti. En
tro tali limiti egli rimane tutta
via autentico per quel suo attao-

Icamento alle cose terrestri, per 
nunlln. vititlttA RATiRimla <if>11a. 

*» il racconto letto è bello, io 
vedo i miei piccol» alunn 
partecipare, stare attenti e 
poi disegnare le storie appre
se, con una fedeltà di rappnj 
tentazione impressionante. Co 
rì i bimbi imparano ad ama 
re la lettura e il terreno è 
ben dissodato». 

Il grande applauso che ae-
rolt;e le parole dì Maria Mal 
toni sottolineava l'entusiasmo esercitò si mei origl io anzi-
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Bobbio per raccogliere dati 
precisi in vari paesi tipici del
la penisola sulla situazione 
•iella lettura: quali libri leg 
gono di preferenza, operai I 
contadini, piccoli borghesi, di 
quali mancano (è stata molto 
Invocata una azione di divulga
zione tecnica e scientifica): 
tutto ciò per avere un pano 
rama completo che orienti la 
attività dei vari Centri del 
Libro e che sviluppi quel mo
tivi che Gramsci poneva al
l'attenzione dell'avanguardia 
del popolo. 

Vaiato delle cooperative 
Il Convegno si è concluso 

con un bilancio positivo. E" 
stato bandito un concorsa 
con l'aiuto delle cooperative 

maggior parte del 6Uol sogni a 
delle eue emozioni. 

CORRADO MALTESE 

Le altre Mostre 
Ber mancanza di spazio slamò 

costretti a dare qui soltanto lo 
elenco delle altra mostre d'atta. 

Al Caffè Greco in via Con«Iottl 
espone 11 pittore Giuseppe Ca
valieri. 

Alla Galleria Giosi mostra del 
pittore M. Carà-Ovcinnicoff. cui 
ha fatto seguito la mostra del 
pittore Luigi Polverini. 

Al Palazzo delle Esposizioni In 
ria Nazionale si è aperta a cura 
Jell'Ente Autonomo delle Qua
driennale la Mostra delle Tavo
lette di Biccherna e della Scul
tura lignea senese (sec. XIII» 
XVii). Di queste due mostre 11 
nostro giornale si è occupato 
quando esse furono allestite rt-

fiorentine, per un romanzo, I spettlvamente a Firenze e a Sie-
con un premio di mezzo m i - 1 n a - Q u i tra le tante osservazioni 
lione. E» stato nominato, trai011* potremmo fare, ci limitere
te acclamazioni, il Comital' m o « rilevare che questo far 
nazionale che ha come presi-1 correre qua e là per la penisola 
dente Tommaso Flore e comH I a 8 t e s s * mostra oi opera erigi-
vice-presidenti Norberto Bob-I " ? " ^osi^sxwe e fragilissime 
blo e Corrado De Vita. E* sta a , I e s t l t * P**»! mesi prima i un 

NUOVA YORK — Una veduta parziale della grande sala à elle rtanlonl nel nuovo palaz
zo dell'O.N.U, dove ha luogo la Assemblea delle Nazioni Unita 

lo fissato lo statuto del Cen 
tro (che si chiamerà, per sot* 
tolineare la funzione nuova 
che esso ha. Centro Popolare 
del Libro e non più Centro 
del Libro Popolare). E la 
battaglia continuerà più ser
rata, chiamando a partecipar 
vi tutti quanti, dagli intellet
tuali agli operai al contadini. 
comprendono quale significato 
essa abbia «per spingere — 
come disse D'Alfonso — 11 
nostro paese avanti verso una 

[maggiore cultura di civiltà e 
di progresso». 

PAOLO SPRIANO 

vero e proprio malcostume 

DOMANI 
due articoli di 

MASSIMO MILA 
e 

V. GERRATANA 

sul Diario di Pavese 

U N E P I S O D I O S T O R I C O CUE TOCCA I I M E I U S S A I V H PROBLEMI SCIENTIFICI 

Come morì il piccione di Verdun 
L'auto-intossicazione e fé sue couse; un prolungato sforzo muscolare oppure un'eccessiva emozione 

In un nostro articolo pub
blicato in occasione delle 
Olimpiadi avevamo paragona
to la morte del piccione di 
Verdun a quella del soldato di 
Maratona, avvenuta dopo la 
pazza corsa fatta ad Atene per 
annunziare la vittoria. 

Era da prevedere che que
sto confronto avrebbe solleva
to le critiche di chi conosce 
la storia dell'eroico piccione e 
le circostanze in «mi esso è 
deceduto. Il commovente epi
sodio è eternato in una lapide 
commemorativa murata all'in
gresso del Forte di Vaux. Ec
cone l'iscrizione: «Da questo 
Forte è partito, durante la bat
taglia di Verdun, il 4 giugno 
del 1916, l'ultimo piccione 

rono partigiani. Alloro for-l viaggiatore del Comandante 
narono come a fiorire i ctrp- RaynaL recante il seguente 

PARIGI — Daniele Delorme si conm»tela affettuosamente eoa 
Micaèle Morgan al termine della prima mondiale del fila» di 
Jean Delanney «L'ora della verità», che la Morgan ha In

terpretato a l fianco delUntram—tabtle l e s a Cabla 

pelli alpini un po' dappertut
to. Tuffi Io tirarono fuori — 
unico indumento della vec
chia divisa — e non sapevi 
rpieoarff come mai lo aves
sero conservato così bene, e 
le penne erano ancora lun
ghe e dense e ricurve e c'e
rano cwtcora persino le nap-
pine del vari reojrfmenti, 

1 Era la riscossa. Tutta M M 

messaggio: "Noi resistiamo 
sempre, ma subiamo un attac
co coi gas e coi fumogeni mol
to pericoloso. Urge disimpe-
gnarci. Fateci dare subito co
municazione ottica col Forte di 
Souville che non risponde più 
ai nostri appelli. E' il mio ul-
ultimo piccione" ». 

Il piccione compi la sua 
missione e fu decorato dello 
Anello d'Onore, alla memoria, 
con la seguente motivazione: 

• Nonostante difficolta enormi 
dovute ad una emissione ab
bondante di gas e di furoofs-
ni, ha compiuto la missione af
fidatagli dal Comandante* Ray
naL Unico mezzo di comun:-
cazione dell'eroico difensore 
del Forte di Vaux, ha trasmesso 
le ultime notizie pervenute da 
questo - ufficiale. Fortemente 
intossicato è arrivato morente 
alla sua colombaia». 

Dunque, il nemico attacca
va coi gas e il piccione è ar
rivato alla sua colombaia for
temente intossicato. Cosa c'en
tra il soldato di Maratona? Lo 
appunto fattoci sarebbe dun
que giusto, sarebbero stati 
questi gas a colpire a m o r e 
l'alato messaggero? Non siamo 
di questo parere. Prima di tut
to perchè sappiamo come vola 
il piccione viaggiatore. Appe
na è lasciato in libertà, lonta
no dalla sua colombaia d'ori
gine, mette dapprima, con un 
colpo d'ala, il suo corpo in 
equilibrio, poi spicca il volo, 
lanciandosi in alto e seguen
do una traiettoria quasi verti
cale. Raggiunta una certa quo
ta, si orienta, indi si dirige de
cisamente alla volta della 
sua piccionaia e segue questa 
rotta, senza perder qouta. 

Cosi deve aver fatto il mes
saggero aereo di Verdun. Ap
pena lasciato in libertà, non 
può che essersi lanciato in alto 
nello spazio ed aver sorvolato 
lo strato d'aria pericoloso vo
lando in un'atmosfera pura. 
Del resto, se fosse stato inve
stito dai gas, come avrebbe po
tuto raggiungere la meta? Ep
pure è arrivato, ma mortal
mente intossicato. Da quali gas 
tossici allora, se non sono sta 
ti 

quantità superiore al potere 
eliminatola dei polmoni, si ha 
dapprima affanno, cioè dispnea 
o difficoltà di respiro; e, se lo 
sforzo continua, l'acido carbo
nico non riesce più ad essere 
eliminato del tutto e si ac
cumula nel sangue provocando 
in brevissimo tempo la morte 
per asfissia. 

La morte per asfissia può 
ancora avvenire quando l'aci 
do carbonico si produce i-i 

quelli emessi dal nemico?!quantità normale ma non può 
La risposta ce la dà la fisiolo
gia e più particolarmente quid-
la parte di essa che riguar
da il lavoro muscolare. Ti pis
cione è arrivato mortalmente 
auto-intossicato, intossicato cioè 
dai gas venefici formatisi nel 
suo organismo durante lo sfoi-
zo muscolare compiuto. Ecco 
perchè abbiamo paragonato la 
sua morte a quella del sol
dato di Maratona.. 

L'auto-intosslcazione r do
vuta all'acido carbonico che si 
forma in quantità eccessiva 
ogni qualvolta l'organismo 
compie un violento sforzo mu
scolare. E* colla respirazione 
che il corpo si libera dell'acido 
carbonico, ma, quando questo 
gas al accumula nel amngue In 

essere eliminato perchè l e v e 
respiratorie sono ostruite: '1 
bambino che muore di croup 
muore per asfissia. 

Una forte Impressione, una 
grave e improvvisa preoccupa
zione ci possono dare l'affan
no, anche in pieno riposo mu
scolare. Non è che le emozioni 
aumentino la produzione dt 
addo carbonico, è che ne im
pediscono la normale elimina
zione. E* specialmente lo spa
vento che disturba e rende ir
regolare la funzione respira
toria, ostacolando tanto l'eli
minazione dell'acido carbonico 
quanto l'introduzione de l l ' o 
si geno. 

Se pensiamo elle tragiche 
condizioni in cui il piccione di 
Verdun ha compiuto i l suo ul

timo volo, possiamo capire co 
me lo spavento, e chissà? forse 
un'altra emozione più nobile, 
quella di un dovere da com
piere, abbiano contributo alla 
sua fine. 

Vogliamo ancora considera
re un ultimo fatto. I piccioni 
viaggiatori sono preparati alle 
gare di volo attraverso un al
lenamento speciale, che censi
ste nel metterli in Iitertà a 
tappe successivamente s>*mp-e 
più lontane dalla loro abituale 
dimora. Il piccione è attratto 
dall'istinto a ritornare al suo 
nido, e sia per la frc'ta di 
raggiungerlo, sia per emul i -
rione, spiega tutta l'ener
gia disponibile. E* evidente che 
il piccione di Verdun con po
teva essere sottoposto a tale a l 
lenamento. Era 11 chiuso nel
l'interno del Forte di Vaux, 
ultimo superstite, in attesa 
del suo destino; Forse anche !a 
sua alimentazione era scarsa: 
non c'era più una goccia di 
acqua in quei giorni nel Forte 
di Vaux... Cosi è caduto questo 
povero piccione, come un sol
dato, vittima anch'esso, vittima 
innocente della ferocia bellica, 
ma fedele fino all'ultimo al suo 
dovere. 

U N O MARCHISIO 
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